
 

 

 

UN GRAZIE... 

 

A N N O  I ,  N U M E R O  I V ,   G I U G N O  2 0 1 1  

S O M M A R I O  

 

 

…. A tutti i ragazzi che hanno creduto e parteci-

pato a questo progetto, a tutti i docenti che vi 

hanno partecipato. 

 Dedico a tutti i nostri giornalisti, ai colleghi 

della redazione, ai nostri lettori questa splendida 

poesia. 

I giusti 

Un uomo che coltiva il suo giardino, come voleva Voltaire. 

Chi è contento che sulla terra esista la musica. 

Chi scopre con piacere una etimologia. 

Due impiegati che in un caffè del sud giocano in silenzio agli scacchi. 

Il ceramista che premedita un colore e una forma. 

Il tipografo che compone bene questa pagina che forse non gli piace. 

Una donna e un uomo che leggono le terzine finali di un certo canto. 

Chi accarezza un animale addormentato. 

Chi giustifica o vuole giustificare un male che gli hanno fatto. 

Chi è contento che sulla terra ci sia Stevenson. 

Chi preferisce che abbiano ragione gli altri. 

Tali persone, che si ignorano, stanno salvando il mondo. 

 

 

 

-- Jorge Luis Borges  

dal libro "La cifra" di Jorge Luis Borges 
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creto utilizzando altre forme di 

protesta? 

 

“Certo che sì anche perché la 

scuola era disponibile a creare 

occasioni di confronto, a darvi la 

possibilità di informarvi, perché 

non vi siete informati ma c‟è stato 

molto spirito gregario: siete andati 

dietro come pecore, siete stati 

massa di manovra strumentalizza-

ta nell‟ambito della politica.. E la 

scuola non fa politica”. 

Per quanto riguarda 

l’introduzione di griglie 

all’interno dell’ambito scolasti-

co - didattico, crede che sia stata 

una soluzione idonea? Cioè fino-

ra a prodotto risultati positivi? 

 

“Credo di sì, perché ogni valuta-

zione  deve essere trasparente: 

ogni studente –lo dice lo statuto 

delle studentesse e degli studenti, 

ed è anche una legge dello Stato- 

ha diritto ad una valutazione tem-

pestiva e trasparente. Tempestiva 

vuol dire che dopo la prova ho 

diritto di sapere(che sia 

l‟interrogazione o un compito in 

classe) dopo pochi giorni non do-

po sei mesi. Trasparente vuol dire 

che ho il diritto di sapere quanto è 

stato valutato il mio compito e 

secondo quali parametri ho avuto 

5, 6, 7, ecc.. Ed è proprio questo 

che la scuola sta tentando di fare, 

non so se ci riesce ma ci siamo 

provando”. 

 

Intervista al preside 
 

Innanzitutto buongiorno a Lei. 

“Buongiorno anche a Lei. Mi 

dica tutto.” 

 

Allora.. Un primo bilancio a 

360 gradi del quadrimestre 

appena trascorso. 

 

“E‟ un bilancio positivo nel sen-

so che moltissime classi hanno 

livelli di profitto più che suffi-

cienti, c‟è un giudizio sostanzial-

mente positivo da parte di tutti i 

professori, anche se ovviamente 

emergono delle criticità che stia-

mo monitorando e seguendo e 

che stiamo portando a risoluzio-

ne. Il livello della scuola è abba-

stanza elevato anche se gli stu-

denti dovrebbero studiare di più, 

sono i tempi di studio domestico 

che vanno accresciuti almeno 

secondo la mia personale perce-

zione”. 

 

Ho saputo che Lei è anche sta-

to professore in questa scuola.. 

Qual è la Sua opinione riguar-

do questa scuola basandosi sia 

su quell’esperienza ma anche 

su quella da preside? 

 

“Beh.. Non sono comparabili le 

due esperienze in quanto quando 

sono arrivato qua avevo 29 anni 

e quando vi sono tornato ne ave-

vo 60 per cui in 30 anni la socie-

tà, la scuola, gli studenti, i ruoli 

sono totalmente cambiati. Però 

di quell‟esperienza ho un ricordo 

molto bello, ho ritrovato le per-

sone che lavoravano con me a 

quel tempo ed è stato un piacere 

incontrarsi nuovamente. Ed an-

che se cambiano i ruoli, le perso-

ne, questa scuola è rimasta sem-

pre una grande scuola soprattutto 

dal punto di vista architettonico 

al di là dei disagi momentanei e 

gli studenti li vedo sempre gli 

stessi: rispettosi delle regole, 

positivi come li avevo lasciati 

tempo fa”. 

 

Riguardo gli scioperi verificati-

si a Dicembre ci sono state va-

rie interpretazioni della Sua 

opinione. Perché non approfit-

ta di quest’intervista per chia-

rire la Sua posizione al riguar-

do? 

 

“La mia opinione personale è 

che la scuola non può tollerare 

che ci si astenga dalle lezioni, 

che sono proprio l‟elemento es-

senziale della scuola stessa. Per-

ciò gli studenti che si astengono 

non possono essere tollerati ed è 

per questo che la scuola ha tenta-

to di agire, arginare, ha convoca-

to i genitori. In sostanza la scuo-

la non può ritenere giustificabile 

un‟azione contro la scuola. Ed è 

a tal proposito che io personal-

mente durante gli scrutini mi 

sono impegnato affinché ci fosse 

una graduata penalizzazione ov-

vero al voto reale di condotta 

sottratto di un punto, in quanto la 

mia idea è che va salvaguardata 

la frequenza scolastica in ogni 

modo anche intervenendo sugli 

ingressi alla seconda ora e le u-

scite anticipate”.  

 

Quindi secondo Lei avremmo 

dovuto andare contro quel de-

Intervista al nostro Dirigente 

scolastico,  prof. Luciano Gigante  

A cura di  

Vincenzo Leone 
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In sostanza il problema non lo può 

risolvere la scuola: come le sedie 

e i banchi questa scrivania non la 

può ricomprare la scuola ma la 

Provincia me la deve dare. Quindi 

c‟è un gioco di competenze a que-

sto punto e alla scuola non compe-

te il fatto di comprare nuove sedie 

o banchi. In più la scuola le ha 

chieste sia le sedie sia il ripristino 

di quell‟ala però a questo punto la 

lentezza di certe cose dipende dal-

la difficoltà di intervenire.” 

Quindi, concludendo, quali sono 

i suoi propositi futuri per questo 

liceo? 

 

“Innanzitutto di terminare l‟anno 

nel modo migliore, di garantire 

agli studenti il diritto allo studio, 

il diritto ad apprendere: è questo 

che in qualità di preside mi inte-

ressa di più cioè che gli studenti 

imparino. A tal proposito varere-

mo un piano che comprenderà 

corsi di recupero allo scopo di far 

apprendere nel migliore dei modi 

agli studenti gli argomenti che 

affrontano. In sintesi: in ciascuno 

di voi è portatore del diritto 

all‟istruzione. La scuola è un ser-

vizio che deve concedervi questo 

diritto ad apprendere: infatti, come 

hai il diritto alla salute grazie al 

quale se vai in ospedale ti curano, 

così venendo a scuola hai diritto 

di fruire di questo servizio. ”.   

Ho saputo anche della delusione 

da parte degli alunni per quanto 

riguarda la lentezza 

dell’apparato burocratico – sco-

lastico. Le faccio vari esempi: 

mancano da tempo le sedie, o 

fino a poco tempo fa mancavano 

nel laboratorio di informatica 

della centrale le casse per 

l’audio e perciò molte classi che 

dovevano vedere film sono state 

costrette a prenotare nel labora-

torio della succursale nonché 

adibito per il solo indirizzo lin-

guistico che ne ha la precedenza. 

In generale promette di poten-

ziare gli strumenti a favore degli 

alunni? 

“Voi siete in una situazione 

d‟emergenza in quanto la scuola 

non ha la sua pienezza di efficien-

za tant‟è vero che una parte 

dell‟edificio è tutt‟ora chiusa. E 

ciò ha comportato la sistemazione 

logistica di alcune classi in aule 

inadatte. E in più la scuola in 

quest‟ambito non è autonoma ma 

dipende da un ente locale, ovvero 

la Provincia. La quale ha come 

funzione quella di darci le sedie e 

i banchi ed è proprio qui che sorge 

quel problema delle sedie. Infatti 

dovete sapere che il 20 settembre 

mancavano 100 sedie reperite gra-

zie alla collaborazione del preside 

Tannoia dell‟I.T.I.S. di Barletta e 

del preside Luigi Terrone del Cir-

colo Didattico „Girondi‟.  

 

 

Quindi il mio proposito prin-

cipale è quello di concludere 

la scuola garantendo a tutti il 

diritto ad apprendere 

Il Dirigente scolastico  

prof.  Luciano Gigante 
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            Mille splendidi soli 
 
 
 
 
 

Ambientata in 
alcuni paesi asiatici sul finire del XX se-
colo, l’avvincente trama narrativa del 
romanzo descrive per filo e per segno la 
brutale condizione femminile in Afgha-
nistan: l’ autore riassume così, nel suo 
secondo romanzo, (il primo è Il cacciato-
re di aquiloni) la tragica realtà 
(purtroppo ancora in auge fino ai nostri 
giorni) che rispecchia, nella sua interez-
za, la vita del “sesso debole” in molti pae-
si orientali che vivono una situazione di 
arretratezza socio-culturale oltre che 
politica ed economica. 
L’audace protagonista della vicenda rac-
contata  da Khaled Hosseini è una fragi-
le ragazza quindicenne proveniente 
d a l l ’ A f g h a n i s t a n  M e r i d i o n a l e , 
“addestrata” a crescere in una società 
ombrosa e difficile: oppressa, come mi-
lioni di altre sue coetanee, da una realtà 
degradata e da una vita insignificante, 
in cui le idee rivoluzionare di uguaglian-
za, fratellanza e libertà non hanno anco-
ra preso forma e dalla quale pare davve-
ro impossibile uscire a galla sani e salvi. 
Si tratta di un abisso infinito di ingiusti-
zie, in cui il solo pensiero di voltare pagi-
na, poiché afflitti dal desiderio strug-
gente di un futuro migliore, è distante 
anni luce.  
Dopo tutto ad accompagnare il misero 
destino di Mariam e della  sua nuova 
amica Laila sarà un sanguinoso conflitto 
di rivoluzione scoppiato a Kabul nel 1978 
e attorno al quale gravitano le vicende  
di uomini e bambini indifesi, vittime di 

La giovane ha inoltre alle spalle un passato 
particolarmente intricato poiché è  figlia di 
una povera donna ripudiata in segreto da 
un uomo vigliacco (unito a più donne da un 
legame di poligamia) e di un uomo che, dopo 
averla data in moglie ad un orribile quanto 
odioso ultra sessantenne, l’ha trascurata 
definitivamente.  
Tutto questo perché lei era una Harami 
(specie che vuol dire bastarda) e sarebbe 
stata di certo un’umiliazione per le tre mogli 
e i dieci figli legittimi, ospitarla sotto lo 
stesso tetto. 
In Afghanistan,  infatti,  le donne non godo-
no di alcun diritto o dignità, in un mondo in 
cui la felicità rimane ancora un’ incognita… 
 
A mio giudizio, l’intento prioritario di Hos-
seini nella stesura del suo irresistibile e co-
involgente romanzo, è stato indubbiamente 
quello di catturare l’attenzione del pubblico 
su numerosi temi esistenziali, temi di cui 
molti sono quasi totalmente all’oscuro… 
Donne condannate a vivere con degli estra-
nei tanto arroganti quanto spietati,  i cui 
matrimoni sono tutt’ora combinati;  povere 
teenagers costrette a trascorrere il resto 
dei loro giorni con uomini quasi in fin di vita 
e in cui l’accoppiamento non è altro che un 
terribile esercizio di sopportazione;fanciulle 
costrette ad indossare lo “hijab” (o più co-
munemente burqua), dal quale non scorgere 
nient’altro che il volto del proprio marito, e 
a non essere libere: libere di amare, di pen-

sare, di giudicare, di comunicare, di scrive-
re, di agire o di esercitare una qualsiasi di-
gnitosa professione…   
Umili donne, spesso trattate come oggetti: 
che si comprano al bisogno e poi si abbando-

nano al primo inconveniente.  
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Il Binge Drinking è una problema-

tica psico-sociale emergente, 

definibile come il bere ripetuta-

mente in modo compulsivo fino 

ad ubriacarsi. 

Dunque una persona ingerisce 

volutamente quantità ripetute ed 

eccessive di alcol, in media pari 

ai 6 bicchieri, talvolta perfino in 

modo quasi consecutivo e rapido 

( o vvero trangugiando l'alcol tutto 

d'un fiato senza sorseggiare ) . In 

questo modo è evidente che non 

solo la nostra salute, ma anche 

attività quotidiane, amicizie, rap-

porti affettivi, dinamiche familiari, 

etc. saranno letteralmente scon-

volti. 

I sintomi e le problematiche del 

Binge Drinking, così come ogni 

altra forma di dipendenza, sono 

spesso causa di gravi patologie, 

tra cui non solo problemi di per-

formance cognitive ( come di 

concentrazione, apprendimento e 

memoria )  sia a lungo, che a 

breve termine ( e con conse-

guenti sbandamenti dell'attenzio-

ne e vuoti mnemonici  durante le 

attività scolastiche, lavorative e 

quotidiane ) , ma anche gravi 

disturbi del sonno e dell'umo-

re;  vi sono infine una serie di 

conseguenze fisiologiche con 

possibili danni epatici, renali e 

cardiaci 

Spesso il Binge Drinking si verifica 

in concomitanza di party, feste di 

fine corso di studi, eventi musicali o 

sportivi, serate in discoteca, nelle 

confraternite, etc     in altre parole 

esso è più probabile in situazioni 

sociali, piuttosto che solitarie. 

Simile al Binge Drinking è il cosid-

detto Binge Eating, causato da 

frequenti episodi di abbuffate com-

pulsive, momenti, cioè, in cui la 

persona perde il controllo sulla 

quantità di cibo ingerito e mangia a 

più riprese durante tutto l'arco della 

giornata. Anche in Italia, purtroppo, 

sta prendendo piede la moda del 

binge drinking , tanto che il 

Ministro della salute Ferruccio Fa-

zio ha lanciato l allarme : 

«Secondo recenti e approfondite 

indagini, nell ultimo decennio è 

cresciuta la quota di coloro che 

consumano bevande alcoliche al di 

fuori dei pasti e, per di più, con un 

incremento particolarmente signifi-

cativo tra le donne ». 

In generale il 

consumo a 

rischio ri-

guarda il 

15,8% degli 

italiani al di sopra degli 11 anni, per 

un totale di quasi 8 milioni e mezzo 

di persone. Ma non sono solo i 

ragazzi a rimanere 

affascinati  dalla pratica del 

binge drinking; al giorno d oggi 

anche tantissime ragazzine si 

lasciano infatti andare senza 

problemi fino a ridursi in stati di 

ebbrezza pesante. Gli alcoldi-

pendenti in trattamento nei ser-

vizi pubblici, infine, sono in co-

stante aumento dal 1996, men-

tre solo ultimamente è stato 

constatato come il 2,12% di 

tutte le cause di incidente stra-

dale rilevate nel 2008, ( per un 

totale di ca 5.920 casi ) , riguar-

da l ebbrezza da alcol, con 

una percentuale in aumento 

rispetto all anno precedente 

 

ӰSi beve per dimenticare Ӱ :

Questa è una di quelle frasi che 

chiunque ha pronunciato, tra il 

serio e il faceto, almeno una 

volta nella propria vita.    Ma 

quali sono i motivi per cui si 

beve?... 

Il più delle volte lo si fa per 

"divertirsi", tuttavia rilevante è 

anche la percentuale di chi am-

mette di bere per sentirsi più 

grande o perché i propri amici lo 

fanno 
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   Gli smartphones di 
oggi sono parenti dei 
primi radiotelefoni. Ma 
quanto si somigliano? 
Molto poco, infatti la tec-
nologia delle batterie era 
troppo arretrata e impedi-
va l'uso portatile del tele-
fono. Non solo: i telefoni 
ñportatiliò potevano esse-
re inseriti unicamente 
all'interno delle automo-
bili per il loro peso e per 
l'ingombro eccessivi, ma 
una conversazione pote-
va durare al massimo 
trenta minuti. Il Motorola 
DynaTAC fece la prima 
telefonata a New York 
nel 1973, ma si è  
aspettato dieci anni per 
l'uscita del telefono di 
dimensioni più ridotte. 
Nella metà degli anni '80 
i  
telefoni erano più piccoli 
e leggeri, e sempre con 
più funzioni. Verso la fine  
del XX secolo il portatile, 
dopo essere stato un 
lusso, è diventato un u-
tensile  
di tutti i giorni, anzi, oggi 
rappresenta a pieno titolo 
il simbolo della nuova 
tecnologia che si è svi-
luppata  
rapidamente nella storia 
dell' umanità. 
Oggi in media ci sono 
59,3 telefoni per 100 per-
sone. L' Italia con i suoi  
92,65 telefoni ogni 100 
persone è quarta nella 
classifica mondiale, dopo 
Taiwan, Lussemburgo e 
Hong Kong. 
 

A CURA DI   SERGIO DIMICCOLI 

4 ú  su eBay, valgono un tesoretto cine-

matografico di C. Chaplin. 

S C A N D A L O  S U  I N T E R N E T :  V I  

R A C C O N T I A M O  L A  S T O R I A .  
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Il collezionista britannico Morace Park ha ac-

quistato per circa 4 euro quello che avrebbe 

dovuto essere un semplice filmato d‟epoca, per 

poi scoprire che si trattava di una pellicola ine-

dita di Sir. Charlie Chaplin. 'Zepped' è il titolo 

del cortometraggio di 7 minuti girato in 35 mil-

limetri, proiettato una sola volta in Egitto, nel 

1916. La bobina acquistata da Park potrebbe 

valere 45 mila euro. La pellicola è sopravvissu-

ta allo scorrere del tempo ed è perfettamente 

visibile. Il titolo completo dell‟opera è „Charlie 

Chaplin in Zepped‟: tra le prime scene si vedo-

no alcuni dirigibili Zeppelin che durante la 

Grande Guerra volano sui cieli di Londra. 

Quindi compare Chaplin che manifesta arden-

temente il desiderio di lasciare gli Usa e di rag-

giungere i suoi connazionali per combattere i 

nemici. L‟attore sale poi su una nuvola e, dopo 

aver attraversato l‟Atlantico, plana sulla guglia 

di una chiesa inglese. In un'altra immagine si 

vede l'attore salire su un dirigibile Zeppelin, 

mentre in una successiva scena il Kaiser Gu-

glielmo II fuoriesce da una salsiccia tedesca. 

Alcuni studiosi, chiamati a giudicare la pellico-

la, hanno riconosciuto le riprese come inedite. 

Altri contestano però il fatto che si tratti di un 

vero e proprio film, propendendo per l‟ipotesi 

di un collage di immagini a scopo ludico e spe-

rimentale. Tutti concordano però sull‟unicità 

del documento, mai catalogato finora tra le 

opere del comico inglese. 

 

Sergio Dimiccoli 

 

Col primo cellulare si parlava mezz'ora  

Dagli anni '70 fi-

no all' iPhone di  

oggi  

Vi raccontiamo la 

lunga marcia del 

 telefonino  



Da sempre si è considerato il viag-

gio come metafora della vita, in 

quanto essa è ricca di ostacoli, 

avventure ed emozioni che solo 

un determinato percorso può 

portarci a far conoscere fino in 

fondo. Domandarsi il perché del 

viaggiare sarebbe alquanto effime-

ro, vista la non esistenza di un 

motivo “sommo” che spinge la 

gente a spostarsi, materialmente e 

non, dalla propria collocazione. 

C‟è chi, impavidamente, dedica la 

propria vita al viaggio. Perché 

viaggiare è scoprire, e se l‟amore 

per lo scoprire è amore per il sape-

re, l‟amare il viaggio è una forma 

alternativa di filosofia. 

Il bisogno di esplorare si può con-

siderare intrinseco nel concetto di 

desiderio: l‟uomo si è spostato sin 

dalla sua apparizione sulla Terra, 

finendo per dominarla e occuparla 

in tutto il suo splendore. Nono-

stante milioni di anni spesi a cer-

care di conoscere, tuttora, nel 

2009, si sente ancora il bisogno di 

scoprirla a 360 gradi. 

Vari autori, poeti, filosofi e uomini 

di cultura si sono adoperati circa il 

tema del viaggio e sulla voglia di 

viaggiare. 

A partire da Dante, protagonista 

del più grande viaggio della lette-

ratura italiana, per arrivare a 

Freud, Joyce e Primo Levi. Non è 

da sottovalutare il fatto che gente 

del calibro di questi Grandi abbia-

no inteso il viaggio dal punto di 

vista metafisico, interiore, divino 

addirittura. Proprio grazie alle 

concezioni un po‟ atipiche di que-

sti si è aperta l‟idea del viaggio, 

inteso finalmente non più come 

spostamento fisico, ma anche co-

me prova della conoscenza morale 

di una persona. 

Con uno spunto da “Le morali 

della storia”, si percepisce il pen-

siero del filosofo saggista bulgaro, 

autore del pezzo, Todorov: come 

molti autori del passato e del pre-

sente egli concepisce il percorso 

della vita con l‟itinerario di un 

viaggio, perché la vita non è altro 

che “passaggio dalla vita alla mor-

te” con un conseguente dispendio 

di tempo. 

Per Todorov non c‟è un concetto 

emergente del tipo “tutto è vita” 

ma una riflessione che recita che “tutto 

è viaggio”. 

Sostanzialmente diversa dal primo, 

invece, l‟opinione di Magris che ne “I 

cinesi che sognano Ulisse”(Corriere 

della Sera, 12/12/03) afferma che co-

munque “vivere significa viaggiare” 

ma applica il suo pensiero a livello 

sociologico, considerando lo sposta-

mento di massa. La differenza più evi-

dente sta nell‟incertezza, che sfocia nel 

paragone del viaggiatore con l‟uomo di 

Dante che vagabonda e si perde 

nell‟infinito, e nel ritorno: se per Todo-

rov il viaggio si può staccare dalla 

concezione morale e dalla mente, per il 

giornalista italiano vi è prevalentemen-

te una parte materiale. 

Nel terzo documento preso in analisi, 

“Le guide delle meraviglie” di Paolo 

Citati, la differenza con i due prece-

denti consiste nel fatalismo circa la 

corrispondenza tra realtà e fantasia, 

ammissione non possibile per gli altri 

due. Inoltre il viaggio non comincia 

con la vita, ma paradossalmente all‟età 

di 6 anni, tappa di partenza 

dell‟indipendenza di un individuo. In 

questo documento vi è appunto 

l‟introduzione di un oggetto mistico 

come la fantasia, che cambia i piani e 

smonta le ambizioni reali di un bambi-

no. 

In “il viaggio in Portogallo” di Sara-

mago, si trova invece l‟aspetto più 

filosofico del viaggiare: il viaggiatore 

infatti non è altro che un semplice os-

servatore che compie una routine for-

male nel cercare di guardare con un 

occhio diverso tutto ciò che è nouvo; 

l‟autore pensa infatti che il viaggio non 

debba essere solo un transitare, ma lo 

studio approfondito di un determinato 

luogo: a questo proposito dichiara che 

“si dovrebbe istituire la professione del 

viaggiatore” e che si necessita di una 

vera e propria vocazione per identifi-

carsi nei panni dell‟itinerante. 
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    IL VIAGGIO   

Nell‟ultimo documento preso in analisi, 

tratto da “Noi e gli altri”, ancora di To-

dorov, si mette in gioco una variabile 

fondamentale per l‟uomo moderno: il 

tempo, croce e delizia di ogni persona di 

quest‟era. Come Saramago, nel pezzo 

del saggista russo, incalza la tesi di un 

turista frettoloso; tutto questo però inte-

so in modo più cinico: la critica mossa, 

infatti, parte dal pretesto del viaggio ma 

si allarga fino a toccare tutti gli aspetti 

dell‟individuo. Con un pizzico di ram-

marico guarda gli esploratori dell‟età 

colonialista : per il bulgaro, in effetti, 

erano quelli i veri viaggiatori in quanto 

entravano in contatto con gli autoctoni, 

e ne scoprivano i vari stravaganti aspet-

ti. Il viaggio dovrebbe essere inteso 

proprio in questo senso, come cono-

scenza dell‟altro, e non come ammira-

zione di oggetti materiali; tutto ciò è 

spiegato con una semplice frase: “ 

l‟assenza di incontri con soggetti diffe-

renti è molto riposante, poiché non met-

te mai in discussione la nostra identità”. 

La pigrizia e la paura che sovrastano la 

voglia di scoprire sono il simbolo di 

questi tempi dove tutto è pronto con un 

click. 

A conclusione di questi vari documenti 

il pensiero non può non andare al più 

grande scopritore del mondo moderno: 

Dante. 

Egli risveglia la voglia di viaggiare of-

frendo la possibilità di viaggiare seduti 

davanti a un libro e di rimanere esterre-

fatti dinanzi a oggetti e persone che 

dinanzi ai nostri occhi non ci sono. 

Seppur 800 anni di differenza, l‟uomo 

post-moderno deve dare ragione al ghi-

bellin fuggiasco: lo slancio verso 

l‟infinito a cui Dante si sottopone non è 

altro che il passo avanti che chiunque 

compie nel superare un ostacolo, e se 

per un eroe del viaggio vi è una corri-

spondenza del viaggio mentale con 

quello materiale si ha un ulteriore ap-

profondimento sulle scoperte di quel 

meraviglioso mondo chiamato natura: 

perché l‟uomo è figlio della natura, e 

fratello di piante, cielo e sole; e 

l‟idolatria per la natura non è che com-

piacimento per se stessi. Viaggiare per 

stare bene con se stessi. 



 

 
Dolce ai frutti di bosco 

Bavarese 
Tortino cioccolato e mandorle 

Nei tempi antichi gli uomini degustavano il 
"dolce" sopratutto attraverso la frutta matu-
ra, che poi impararono anche a conserva-
re.  
Le prime elaborazioni di dolci furono per 
lungo tempo riservate esclusivamente alle 
grandi solennità, e venivano spesso model-
late a forma di animale, quali offerte votive 
per gli dei. Miele, uova, farina di grano o 
avena, latte e vino furono i primi ingredienti 
dei dolci, arricchiti a seconda delle aree 
geografiche con frutta secca, datteri, fichi, 
mele cotogne o formaggio.  
Nell'alto Medioevo non si manifestarono 
sostanziali differenze con le golosità del 
periodo classico, poi gli Arabi introdussero 
l'uso delle essenze e dei profumi distillati, 
dei quali troviamo traccia nelle zuppe dolci 
moderne.  
Nel basso medioevo si diffusero alcuni tipi 
di preparazioni abbastanza elaborate come 
cialde e marzapane. 
Fino al '400, i ricettari accennano solo ad 
offelle e frittelle, mentre da altre fonti si ha 
notizia di confetti, mostaccioli e qualche 
dolce momumentale.   
Il salto dalla produzione domestica dei dolci 
a quella relativamente più diffusa, non risa-

le a prima del '500. Lo zucchero, ingre-

diente fondamentale della moderna pastic-
ceria, impiegò del tempo ad affermarsi sul 
miele, poiché il suo costo era altissimo.  
Un perfezionamento si cominciò ad avere 
nel Seicento, in un primo momento con la 
confezione di conserve e gelatine di frutta e 
successivamente con lôintegrazione di pa-
ste  molto diverse- frolle, sfoglie allôuovo, al 
lievito ï con la presenza del cacao e delle 
creme.  

 

 

 

 

 

Dolci e pasticceria: la storia  
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I CONFETTI: LA STORIA 
Il loro nome deriva da 'confectum' , par-
ticipio passato di conficere, ossia prepa-
rato, confezionato. Nel Medioevo ci si 
riferiva però alle confetture, frutta secca 
ricoperta da miele. Il confetto è un pic-
colo dolce, esternamente ricoperto di 
zucchero cotto, che contiene al suo in-
terno una mandorla, una nocciola o un 
pistacchio. I confetti possono essere di 
due generi diversi: morbidi o duri. Quelli 
duri, per tradizione, contengono una 
mandorla pelata e tostata; quelli morbidi 
hanno un ripieno a base di pasta di 
mandorle, di canditi o di cioccolato aro-
matizzato. 

 Un famoso tipo di confetti sono:I  Con-

fetti di Sulmona , conosciuti in Italia e 

nel mondo per la loro squisitezza e per 

la raffinata produzione, di antica tradi-

zione. Le mandorle utilizzate sono quel-

le di Avola. Famosi per la loro bontà 

sono i Cannellini di Sulmona , confetti 

lunghi e sottili con all'interno un cuore di 

cannella. La loro popolarità è legata, 

inoltre, a Giacomo Leopardi  che ne 

mangiava abitualmente in grandi quanti-

tà.  

A cura di Ruggiero Pio Doronzo 

http://www.taccuinistorici.it/newsbrowser.php?news_id=121&news_dove=2
http://www.taccuinistorici.it/ricetta.php?ricetta_id=308&ricetta_dove=3
http://www.taccuinistorici.it/ricetta.php?ricetta_id=308&ricetta_dove=3
http://www.taccuinistorici.it/newsbrowser.php?news_id=47&news_dove=1
http://www.taccuinistorici.it/newsbrowser.php?news_id=130&news_dove=3
http://www.taccuinistorici.it/newsbrowser.php?news_id=160&news_dove=1
http://www.taccuinistorici.it/newsbrowser.php?news_id=62&news_dove=3


 

 
Nonostante tutto ciò, i discorsi genera-

zionali non sono mai abbastanza fedeli 

e un po‟ troppo generici: se, come 

afferma Leibniz, viviamo nel migliore 

dei mondi possibili, allora ci sarà sem-

pre qualcuno capace di distinguersi, 

cambiando la situazione e dimostran-

do di essere capaci di farcela da solo. 

Tocca anche a me, quindi, stilare una 

lista alla maniera di Saviano: voglio 

studiare perché voglio essere una don-

na degna di questo nome, voglio che i 

miei figlia siano uomini degni di que-

sto nome, voglio capire il senso della 

mia vita, voglio lavorare vivendo fino 

in fondo il valore del mio lavoro, per 

umile che sia voglio essere utile a me 

stessa e al mio paese, perché, come 

sosteneva Marx, è la quantità di lavoro 

che dà potere all‟individuo. 

 

 

 

 

Superficiali siamo noi che, seppur 

potenziali fruitori di una cultura pret-à

-porter, accessibile non solo a scuola, 

l‟acquisiamo in maniera puramente 

nozionistica, fredda, e non cerchiamo 

in modo autonomo di crearci 

un‟ideologia interpretando un modus 

vivendi. Siamo abituati a considerare 

tutto “cosa da niente” e a forza di far-

lo, rischiamo di diventare noi stessi 

“cose da niente”. Ci basterebbe capire 

che lo scopo del diritto allo studio, il 

fine delle rivoluzioni studentesche 

delle generazioni precedenti, non è 

mai stato creare una massa di lavora-

tori e diplomati in attesa di qualcuno 

che si rechi in ginocchio a casa loro, o 

meglio dei loro genitori, implorando 

che lavorino per lui. Lo scopo di tale 

diritto è ottenere una società forte, di 

liberi professionisti, intellettuali, im-

prenditori, ma anche operai, artigiani, 

agricoltori, impiegati e manovali che 

abbiano una maturità culturale che 

permetta loro di essere uomini e don-

ne di un certo spessore morale.  

Se il nostro obiettivo è studiare per 

ottenere un lavoro di prestigio, allora 

non abbiamo capito nulla del signifi-

cato della cultura. Magari un ragazzo 

colto, amante dell‟arte, della letteratu-

ra, della filosofia, delle scienze che 

inizi sin da subito un‟esperienza lavo-

rativa in un‟industri tessile o in una 

bottega artigianale, può sviluppare 

competenze che, miste alle conoscen-

ze teoriche, fanno di lui un potenziale 

leader nel settore, qualche anno più 

tardi. Se nell‟Illuminismo fu 

un‟azione ardita intitolare la prima 

enciclopedia della storia “Dizionario 

ragionato delle scienze, delle arti e dei 

mestieri”, con lo scopo di elevare le 

competenze pratiche allo stesso livello 

di quelle teoretiche, e se ancor prima 

Francis Bacon, sostenendo “scientia 

est potentia”, ci ha insegnato quanto 

sia importante che le nostre conoscen-

ze siano applicate alla crescita tecno-

logica; oggi, che secondo la teorizza-

zione dei Grandi del passato, abbiamo 

imparato a dominare la physis attra-

verso la tékhne, disprezziamo 

quest‟ultima.  

Che viviamo in un paese “vecchio” è 

una verità più che assodata. Non solo 

siamo uno dei Paesi più storicamente 

radicati nel contesto del vecchio con-

tinente; non solo l‟incremento del 

tasso di mortalità ha causato 

l‟aumento del rapporto tra quantità di 

anziani residenti nel nostro paese e 

quella dei giovani, ma, soprattutto, 

siamo un paese vecchio dentro. Siamo 

giovani senza iniziativa, senza voglia 

di crescere, senza intenzioni positive e 

ideologie ferrate. Siamo giovani ma-

nipolabili, siamo i cosiddetti 

“bamboccioni”, o, forse, siamo solo 

figli di una società, più che malvagia 

o corrotta, equivoca e superficiale. 

Equivoche sono le ideologie, i concet-

ti e, soprattutto, i valori che ci giungo-

no dall‟esterno. Da un lato i nostri 

genitori, appartenenti ad una genera-

zione di lavoratori instancabili, di 

uomini e donne che hanno fatto di 

lavoro e famiglia uno scopo di vita, 

senza, però, sminuire quei valori cul-

turali, ideologici ed esistenziali che li 

hanno resi non più semplici proletari, 

schiavi di un lavoro meccanico che ne 

sopprimeva i talenti individuali, ma 

individui ideologicamente “maturi” ci 

hanno consegnato un mondo più 

“facile”. D‟altro canto la società, a 

livello macroscopico, ci ha viziati, 

ponendoci dinanzi l‟immagine del 

mondo troppo facile,  nel quale si può 

arrivare con poco, non possiamo esse-

re privati di alcun diritto, tutti posso-

no diventare tutto ciò che vogliono e 

non dobbiamo smettere di sognare.  
. La chiave dei male della 

“generazione neet” è tutta qui: il gio-

vane, oggi, è abituato a sognare, è un 

utopista che trascorre i suoi migliori 

anni sognando di diventare chissac-

chè, senza rendersi conto che sta per-

dendo il treno, e che ci sono treni che 

non ripassano. Un giovane fermo nel 

fiore dei suoi giorni è, in potenza, un 

uomo frustrato e infelice. Stiamo pro-

ducendo inconsapevolmente, o forse 

no, una società di padri di famiglia 

depressi e mortificati, rei di aver so-

gnato troppo nei giorni in cui era ora 

di rimboccarsi le maniche e costruirsi, 

giorno per giorno, mattone su matto-

ne, il proprio futuro.  
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Che cosô¯ la bellezza? Perch® e 

come il nostro cervello la apprez-

za? Tante sono le definizioni che ci 

giungono da secoli e secoli di ri-

flessione estetica, ma una è quella 

che più ne esalta il valore e la frui-

bilità a livello quotidiano. Se, in-

fatti, per Platone la bellezza pura 

era tangibile solo nel mondo delle 

idee, per Kant il giudizio estetico è 

libero gioco e creazione 

dellôimmaginazione, ¯ regolarit¨ 

senza legge: il bello piace come se 

esprimesse una regola, mentre es-

so è regola a se stesso. Nella Logi-

ca,  Kant intuisce che durante la 

creazione e la percezione della 

bellezza ñi sensi vengono piegati 

verso qualcosa che si trova al di là 

del limite dellôesperienzaò; la bel-

lezza è personale ma condivisa da 

molti; il sentimento del bello è sog-

gettivo e non comunicabile, ma 

diventa lôoccasione per la creazio-

ne di un mondo comune; la bellez-

za ¯ libert¨ e nella bellezza lôuomo 

è cittadino del mondo.  

Oscar Wilde affermava che 

ñlôarte, tutta, ¯ completamente inu-

tileò. Scopo di numerosi ricercato-

ri nellôambito delle Neuroscienze ¯ 

dimostrare che questa asserzione 

poteva, forse, essere valida 

nellôInghilterra vittoriana, ma che 

oggi, nellôepoca in cui la bellezza 

rischia di perdere il suo valore cul-

turale, oltre che etico e didattico, 

essa riscopre in se stessa una in-

conscia e involontaria attitudine a 

far parte di quelle  

Antonella Tosatto è un’artista contemporanea 

affetta da Sclerosi Multipla che si è avvicinata 

all’arte in una seduta di arteterapia. 

Canzone: opera di De Chirico in cui riconosciamo gli 

elementi dell’aura emicranica. 

A cura di Anna Digiovanni 



tecniche terapeutiche innovative tanto in voga ai nostri gior-ni. Questa 

riflessione deriva da numerosi studi svoltisi nel campo delle Neuroscienze, 

settore che recentemente ha dedicato unôattenzione crescente al legame che 

intercorre tra due aree di ricerca fino ad oggi con limitata comunicazione 

reciproca ed ha  studiato il rapporto tra attività artistiche e funzioni del 

cervello. 

Si può stare meglio anche solo apprezzando la bellezza? Questa per adesso 

rimane ancora una teoria che, però, si accinge a diventare scienza. In un 

certo qual modo già sta prendendo piede nel settore del design e 

dellôarredamento: se la bellezza produce benessere, tanto meglio che gli 

oggetti di uso quotidiano siano tesi a questo fine. La visione di un oggetto 

definito ñbelloò, ñbruttoò o ñindifferenteò implica lôattivazione di diverse 

aree del cervello , con intensità correlata al grado di apprezzamento della 

bellezza. Attraverso questo studio delle funzioni celebrali implicate nella 

percezione artistica, lôarte potr¨ rivelarsi uno strumento per migliorare le 

nostre conoscenze sul sistema nervoso e su ci¸ che si definisce ñcoscienzaò.  

Ciò che, però, risulta avere maggior effetto già registrato e comprovato a 

livello terapeutico ¯ lôatto creativo: alcune patologie del sistema nervoso 

alterano selettivamente processi coinvolti nellôespressione artistica. Per 

esempio, nella produzione di De Chirico, affetto per decenni da emicrania 

con aurea, le rappresentazioni surreali presenti in molte opere riproducono 

le forme ed i colori dei contenuti visivi dellôaura. La correlazione tra crea-

tività e patologie psichiatriche è argomento altamente studiato e analizzato 

già in passato e nelle note biografiche di molti dei più grandi artisti di tutti 

i tempi ritroviamo problematiche come pazzia, schizofrenia, depressione 

(vedi Van Gogh, Goya, Michelangelo, Munch, Monet, Pollock). La creativi-

tà, quindi, riveste un ruolo centrale nella ricerca di soluzioni originali e 

innovative: svolge, spesso, da ñproblem-solvingò come insieme di processi 

per analizzare, affrontare e risolvere positivamente situazioni problemati-

che. Attraverso lôarteterapia vengono attivate risorse che tutte le persone 

possiedono, come la capacità di elaborare il proprio vissuto, comunicare e 

scambiare impressioni ed emozioni. Ciò che è fondamentale 

nellôarteterapia non ¯ tanto lôinterpretazione del prodotto realizzato, ma il 

processo artistico e creativo che sta alla base dellôopera realizzata. Per 

persone con vari tipi di patologie, lôarteterapia rappresenta una possibilit¨ 

di espressione e comunicazione che permette di riuscire a superare le bar-

riere espressive poste dalla malattia; in questo modo le persone hanno la 

possibilità di riacquisire quelle libertà e dignità che spesso la malattia limi-

ta. Il processo dellôarteterapia si basa sul riconoscere che i sentimenti e i 

pensieri pi½ profondi dellôuomo, derivati dallôinconscio, raggiungono 

lôespressione di immagini, piuttosto che di parole.  



Progetto Comenius: 

l 'interculturalità e i ra-

gazzi del liceo scienti-

fico Carlo Cafiero 

  
L'interculturalità è stato sempre uno dei 

problemi cardine,al centro dei discorsi 

dell'opinione pubblica.Non sono mancati 

i relativi schieramenti nonchè la scissione 

del parere pubblico tra la fazione che 

ritiene giusto che i ragazzi già da piccoli 

siano educati all'interculturalità e chi ri-

tiene questo ancora molto prematuro.Gli 

organi statali e non solo,si sono adopera-

ti in materia per far si che i ragazzi inizi-

no a relazionarsi con altre culture,altre 

popolazioni e imparino già da piccoli,a 

comunicare e a rispettare "l'altro",a rela-

zionarsi e a cooperare con " per poter,in 

un futuro,anche relazionarsi in contesti 

economici,giuridici,insomma,prettamente 

lavorativi,sfatando il pregiudizio raziale 

che vige nella nostra società.Questo è uno 

degli scopi piu importanti che si prefige il 

progetto Comenius un progetto stabilito e 

finanziato dall' Unione europea per ra-

gazzi dai 14 ai 19 anni accompagnati dai 

propri docenti. 

PERCHE‟ IL NOME COMENIUS: il 

nome comenius deriva dal nome latiniz-

zato del filosofo-

teologo,pedagogista Johan Amos 

Komenskẏ (Nivnice, 28 marzo 1592 – 

Amsterdam, 15 novembre 1670) che rite-

neva cosi importante lo studio delle lin-

gue tanto  da fornire un corredo di parole 

adatto alle situazioni. 

IN COSA CONSISTE:   

La lingua ufficiale del progetto è l'inglese 

e il suo strumento di comunicazione è un 

gruppo creato su facebook,il social 

network più importante e diffuso al mon-

do.Il primo incontro è specifico per 

i coordinatori che vengono inviati al pae-

se designato dell'incontro – di cui la posi-

zione varia ogni anno e di solito si verifi-

ca nelle stagioni invernali/autunno 

dell'anno. Questo incontro nasce per di-

scutere  su un progetto interdisciplinare 

che ha come tema l'interculturalità,il lin-

guaggio,la comunicazione. Il secondo 

incontro è aperto a quante più persone 

possibile alunni e docenti ed è anche co-

nosciuto come l'incontro finale.           

   
L'incontro finale – come  per l'in-

contro dei coordinatori – varia in 

posizione ogni anno e si verifica 

nella stagione primavera – marzo o 

aprile. Alle riunioni finale gli stu-

denti sono in grado di cooperare con 

altre culture su larga scala attraverso 

giochi da tavolo,attività didattiche e 

sportive finalizzate alla socializza-

zione. 

  

Alcuni alunni del liceo scientifico 

Carlo Cafiero di Barletta dal 20 al 

25 Marzo,hanno partecipato al pro-

getto Comenius e hanno ospitato 

alcuni ragazzi provenienti dalla Ger-

mania,dalla Bulgaria e dalla Spa-

gna.I ragazzi stranieri sono arrivati a 

Barletta domenica 20 Marzo e sono 

stati sistemati nelle loro case d'acco-

glienza..il primo giorno d'accoglien-

za i ragazzi italiani con i loro corri-

spettivo ragazzo straniero,si sono 

dati appuntamento nel centro storico 

della città di Barletta e hanno dato 

modo ai ragazzi delle altre nazioni 

di poter conoscere Barletta,con le 

sue tradizioni culinarie e non solo e 

ne sono rimasti molto entusiasti.Il 

secondo giorno,il progetto prevede-

va il primo incontro ufficiale nella 

sede del liceo scientifico dove si è 

avuto modo di conoscersi meglio 

attraverso delle attività didattiche e i 

ragazzi stranieri hanno potuto assi-

stere ad una giornata scolastica tipi-

camente italiana seguito dal pran-

zo sempre presso il nostro liceo pre-

parato accuratamente dalle mam-

me,docenti e alunni partecipanti.Nel 

pomeriggio i ragazzi del progetto si 

sono diretti al castello federiciano di 

Barletta,uno dei piu importanti mo-

numenti barlettani medievali, per 

poterlo visitare,seguito da una mo-

stra pittorica del De nittis,pittore 

impressionista nato a Barletta,presso 

il palazzo Marra.Il secondo giorno i 

ragazzi del progetto hanno visitato 

Trani,il lungo mare,il suo porto,e i 

suoi monumenti come la cattedra-

le.Il terzo giorno ai ragazzi del pro-

getto si è data la possibilità di visita-

re il centro storico di Bari,una delle 

città piu importanti nonchè il capo-

luogo della Puglia 

.Nel pomeriggio i ragazzi hanno avu-

to modo di visitare anche i rinomati 

negozi di via Sparano da Bari,per 

acquistare alcuni souvenirs.L'ultima 

mattina del progetto i ragazzi si sono 

nuovamente incontrati presso il liceo 

scientifico per poter presentare il 

lavoro interculturale e interdiscipli-

nare del progetto ormai terminato  e 

per svolgere alcune attività didattiche 

come il dibattito su problemi socia-

li sempre in lingua inglese.L'ultima 

sera,contrariamente alle altre sere 

dove gli alunni e i docenti svolgeva-

no attività separatamente e autogesti-

te,si sono incontrati per una grandis-

sima cena di addio e tra lacri-

me,abbracci e sorrisi con la promessa 

di ritrovarsi nuovamente,i ragazzi del 

comenius si sono salutati venerdi 

mattina.L'esperienza del Comenius è 

stata una delle esperienze più belle 

che abbia vissuto.Ospitare una ragaz-

za straniera è servito forse a capire i 

nostri limiti,ad aprirci verso l'inter-

culturalità,a perfezionare e per la 

prima volta ad applicare tutto ciò che 

si studia dietro ai banchi di scuo-

la,linguisitcamente parlando.Il pro-

getto ha permesso a noi ragazzi di 

poter non soltanto parlare in ingle-

se,ma di conoscere le tradizioni,il 

modo di pensare,la cultura del paese 

di rappresentanza dei ragazzi che 

abbiamo ospitato.Tra di noi si sono 

create ottime amicizie che continua-

no a crescere quotidianamente attra-

verso i mezzi di comunicazione mo-

derna.La realtà interculturale è quella 

che stiamo vivendo, è la conseguenza 

della globalizzazione e l'uomo con le 

sue esperienze,sta capendo quanto sia 

importante la cultura,il sape-

re,l'educazione che s'esprimono attra-

v e r s o  i l  l i n g u a g -

gio.Conoscendo,impararando,ricerca

ndo,educandosi, l'uomo ha una chiara 

visione degli scopi da proseguire 

per  raggiunge una completa forma-

zione sia spirituale che civile e per 

abbattere le barriere che spesse volte 

l'ignoranza,con il suo senso la-

to ,produce."Educare è  vive-

re"affermava Comenio e non c'è af-

fermazione più vera di questa!    

 

A cura di Valeria Lemma 

http://www.microsofttranslator.com/bv.aspx?from=&to=it&a=http%3A%2F%2Fen.wikipedia.org%2Fwiki%2FEuropean_Union
http://w/index.php?title=Nivnice&action=edit&redlink=1
http://wiki/28_marzo
http://wiki/1592
http://wiki/Amsterdam
http://wiki/15_novembre
http://wiki/1670




 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 

Oggi giorno in que-

sto mondo così aper-

to a viaggi,gite di i-

struzione e vacanze 

ci siamo posti la se-

guente domanda: 

Qual è la meta pre-

ferita dagli adole-

scenti? 

Le risposte sono sta-

te varie e con moti-

vazione diverse per 

ogni intervistato…  
 
 

A cura di Anna Lanotte e Federica Crfo-
ra 
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Si è soliti scegliere il : 

1)SUD AMERICA perché è un paese caldo e per visitare Rio de Janeiro e Buenos 

Saires 

2)INGHILTERRA per visitare Londra,Cambridge e Manchester  

3)AMERICA DEL NORD x le bellezze di New York,Las Vegas e gli USA 

4)la GERMANIA è visitata x ammirare Berlino(in quanto importante in ambito stori-

co) 

5)EGITTO è la meta per le vacanze trascorse in crociere o in alberghi con vista sul 

Nilo e a Sharm el Sheik  

6)SPAGNA rientra anche nei viaggi scolastici del 5° anno poiché gli studenti vanno 

in gita a Madrid o Barcellona  

7)L’ITALIA è il posto di maggior attrazione turistica…Possiede i posti più belli co-

me Roma,Venezia,Verona,Firenze posti importanti per cultura e arte  

8)FRANCIA è il paese dell’amour  per eccellenza perciò raccogli molte visite turisti-

che specialmente da coppie di innamorati che visitano soprattutto Parigi… 

Questi sono i posti k sono più ambiti dagli studenti e dai giovani e dagli appasionati 

di viaggio…  

 


